
tutto hanno come obiettivo di promuovere ed educare alla lettura i piccoli lettori. I pre-
stiti della biblioteca, dotata di un apposito regolamento dal 2006, si aggirano a 9,5 libri
per alunno all’anno e sono in costante crescita durante l’estate. 

Proprio per entrare nel mondo dei libri e avvicinare i piccoli alla lettura, l’autrice elen-
ca una serie di proposte e attività come le letture ad alta voce in classe da parte di inse-
gnanti, specialisti, mediatori culturali e linguistici, la realizzazione di libri, l’organizza-
zione di giochi per migliorare la tecnica di lettura e di laboratori letterari dove i bambini
sperimentano un clima intellettuale. Di qui risulta di estrema utilità sia visitare le libre-
rie, la biblioteca del Comune, gli archivi, sia insegnare a fare le ricerche in biblioteca, orga-
nizzare incontri con i nonni, gli stranieri, i dirigenti scolastici, gli autori di libri, i fumet-
tisti, i giornalisti, i poeti, i grafici, i professori e i ricercatori di storia locale. Altre occasioni
importanti sono l’organizzazione di mostre e di vendite di libri, di piccole esposizioni di
libretti in occasione di nuove acquisizioni, ma anche insegnare ai bambini il restauro e
la conservazione dei libri enfatizzando la loro manualità e creatività. Molto originali sono
sia l’introduzione della festa della biblioteca, ricca di spunti e idee e soprattutto animata
dai bambini, ma anche le giornate dedicate all’ascolto di fiabe dal mondo come impul-
so alla multicultura proprio perché sempre più numerosi sono gli alunni che provengo-
no da altri paesi. Interessante che l’autrice voglia educare il bambino sin da piccolo a
osservare il libro, a riconoscerne le caratteristiche, e a ricavarne tutte le informazioni pos-
sibili prima di aprirlo e inoltre offre molti suggerimenti per stimolare alla lettura. 

Il lavoro procede con alcuni spunti e riflessioni di carattere pedagogico rispetto alle pro-
spettive future. Ogni scuola dovrebbe dotarsi di una biblioteca-aperta che porterebbe a risul-
tati sorprendenti a livello individuale: si tratterebbe di una casa comune a tutte le classi dove
si sviluppano relazioni sociali, affettive, culturali, psicologiche, un luogo deputato alla let-
tura ma anche all’ascolto e alla scoperta di libri, un contesto pubblico che agevola i percor-
si di integrazione delle famiglie immigrate e crea ponti tra lingue, linguaggi e culture.

E concludo con questa domanda che l’autrice stessa si pone, immaginando lo spazio della
biblioteca come la cucina delle nostre case: come è possibile nutrirsi se non si ha una cucina
dove entrare, aprire una dispensa, trovare strumenti cui accedere, se non si scelgono alimenti,
ingredienti e non si trasformano in pietanza con sapienza e amore?

Doriana Zago
Coop. Costruendo, Venezia

Keith Cuninghame. Guidelines for legislative libraries. 2nd, completely updated and enlarged
edition. Berlin: De Gruyter Saur, 2009. 135 p. (IFLA Publications; 140). ISBN 978-3-598-22045-6.
� 89,95 (IFLA members � 69,95).

La prima edizione delle Guidelines for legislative libraries (edited by Dermot Englefield,
Munchen: Saur) risale al 1993. Gli anni passati da allora sono in assoluto un tempo lungo,
ma in questo caso possono essere considerati un tempo lunghissimo, giacché si è tratta-
to degli anni che hanno visto il boom di Internet, con la conseguente profonda rivolu-
zione del panorama informativo e le altrettanto significative trasformazioni del conte-
sto sociale e culturale di riferimento delle biblioteche. Dunque, si sentiva certamente il
bisogno di una nuova edizione che analizzasse elementi di continuità e discontinuità nel
settore delle legislative libraries. 

L’autore della nuova edizione, Keith Cuninghame, componente del senior management
team della biblioteca della House of Commons, prende atto dei cambiamenti intervenuti
dall’uscita della prima e precisa che questa nuova edizione non è semplicemente un aggior-
namento della precedente, ma ha comportato una sua completa riscrittura. 
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Innanzitutto, si deve precisare che l’espressione legislative libraries fa riferimento all’insie-
me delle biblioteche istituite per servire assemblee legislative, quelle che altrove vengono chia-
mate biblioteche parlamentari. Tale espressione, poco comune in Italia, è stata scelta perché,
in qualche modo, più inclusiva e più facilmente associabile non solo alle biblioteche dei par-
lamenti nazionali, ma anche a quelle che servono le assemblee legislative regionali o locali. 

Le linee guida si articolano in 17 capitoli, che coprono sostanzialmente tutte le aree
di interesse per le biblioteche parlamentari, dai bisogni cui devono rispondere ai servizi
da offrire, dalle politiche di sviluppo delle collezioni ai servizi di informazione e di ricer-
ca, dalla gestione del personale all’uso delle tecnologie, dalle relazioni con altri settori
dell’istituzione parlamentare alle possibili altre funzioni che possono essere chiamate a
svolgere (ad esempio, servizio informativo per il pubblico e per le scuole e archiviazione
della documentazione parlamentare).

Il secondo capitolo, The needs of parliaments for information, risulta particolarmente
denso di spunti di riflessione, poiché l’autore prova a spiegare perché, in un’epoca in cui
la disponibilità di informazioni è sempre più estesa, le fonti informative stanno conver-
gendo al digitale e i legislatori sono chiamati a occuparsi di questioni sempre più di det-
taglio e sempre più interrelate, ma in tempi sempre più stretti e con pressioni sempre più
forti, c’è ancora bisogno delle biblioteche parlamentari. Sostanzialmente, Cuninghame
riassume in sette punti la risposta a questo interrogativo:
– i servizi parlamentari sono espressamente dedicati al parlamento, ai suoi bisogni e ai
suoi temi e modalità di lavoro;
– lavorano per il parlamento e non per il governo;
– sono imparziali;
– offrono sintesi provenienti da diverse fonti;
– coprono un ampio spettro delle politiche pubbliche;
– garantiscono la necessaria privacy alle richieste dei parlamentari;
– svolgono un servizio di memoria collettiva per il parlamento.

Interessante anche la definizione che l’autore dà di queste biblioteche, mettendone in
evidenza il sostanziale paradosso di fondo che le caratterizza. «While legislative libraries can
be seen as special libraries in the narrow sense that they are providing services for a speciali-
sed clientele, they differ from many such libraries in that they need to be willing to provide
information on the breadth of human knowledge, rather than concentrating on a range of
subjects relevant to a specialist clientele. In a nutshell parliament is interested in the whole
universe of knowledge». Si sottolinea, dunque, che le biblioteche parlamentari sono biblio-
teche speciali dal punto di vista dell’utenza e dell’istituzione che servono, ma di fatto si tro-
vano a dover rispondere a necessità informative ad ampio raggio dal momento che l’attività
legislativa può riguardare qualunque sfera della vita e qualunque settore disciplinare. Nel
definire più nel dettaglio tali bisogni informativi, l’autore aggiunge che i membri del parla-
mento e coloro che lavorano nell’ambito dell’attività parlamentare sono, di solito, da un lato
specialisti in determinati settori o argomenti rispetto ai quali hanno una conoscenza ampia
ed approfondita – facendo talvolta da punto di riferimento informativo all’interno dell’isti-
tuzione –; dall’altro, si trovano a doversi occupare di settori e temi a loro quasi completamente
estranei e su cui hanno bisogno di farsi rapidamente un’idea complessiva, ma anche aggior-
nata e puntuale. Anche da questo punto di vista, si delinea dunque un sostanziale parados-
so cui le biblioteche parlamentari devono rispondere. Ossia si chiede loro, per un verso, di
comportarsi come biblioteche di alta specializzazione, capaci di fornire informazioni tecni-
che e di dettaglio (spesso fattuali) su temi e argomenti molto particolari, per l’altro, di svol-
gere un ruolo di divulgazione di taglio politico, dunque di fornire prodotti informativi di sin-
tesi e già parzialmente elaborati che offrano una panoramica su un tema di interesse o di
attualità rispondente alle necessità della vita politica.
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Cuninghame mette, inoltre, in evidenza le importanti problematiche legate al rap-
porto tra i servizi informativi e quelli più propriamente di ricerca, che, a seconda delle
istituzioni, possono convergere in un’unica struttura oppure risiedere in settori diversi,
senza dimenticare che la profonda trasformazione del contesto di riferimento sta modi-
ficando non solo il tipo di richieste informative, ma anche quelle di ricerca e approfon-
dimento provenienti dal mondo politico. Il tempo dell’approfondimento di carattere
accademico sembra in parte superato, così come l’informazione di base, puramente biblio-
grafica e “di prima necessità”, è ormai per gran parte coperta da fonti facilmente acces-
sibili dagli utenti finali. Piuttosto, un fenomeno di convergenza tra bisogni informativi
e di ricerca sembra caratterizzare sempre di più gli ultimi anni. 

Trattandosi di Guidelines, e non di un saggio di approfondimento, l’autore, pur ricono-
scendo le complessità e la fase di transizione che le biblioteche parlamentari stanno viven-
do, non può portare fino in fondo questa riflessione teorica dovendo fare i conti con l’esi-
stente, che è vario (anche in conseguenza della varietà geografica e culturale che contiene) e
al cui interno c’è ancora tutto il passato e solo una parte del futuro. Così, nei capitoli dedica-
ti alle collezioni, ai servizi, alla gestione del budget, alle collezioni, l’approccio torna ad esse-
re più cauto e tradizionale, nel tentativo di fornire una indicazione – e in qualche modo anche
una giustificazione teorica – a caratteristiche di queste biblioteche che sono fortemente messe
in discussione dai processi in corso (la gestione degli spazi fisici, il servizio di reference, i cri-
teri di selezione del materiale bibliografico e i rapporti tra risorse cartacee ed elettroniche). 

Infine, nell’ultimo capitolo, l’autore, pur consapevole di non poter dare alcun tipo di
risposta definitiva alle contraddizioni che le biblioteche parlamentari devono affronta-
re, nella necessità di confrontarsi col mercato e le conseguenze della crisi economica da
un lato, e di ripensare se stesse in relazione al mutato contesto informativo dall’altro, rie-
piloga alcuni dei temi che, a suo parere, dovrebbero essere tenuti in particolare conside-
razione per il futuro:
– il cambiamento tecnologico;
– le potenzialità degli strumenti di social networking;
– la perdita di importanza degli spazi fisici;
– la necessità di comprendere e rispondere ancora meglio ai bisogni particolari dell’u-
tenza parlamentare;
– la necessaria convergenza tra specialisti dell’informazione e ricercatori;
– il bisogno di gestire l’information overload evitando di diventarne un’ulteriore causa;
– la risposta al bisogno di apertura e trasparenza che caratterizza sempre di più parlamenti
e governi.

Forse sarebbe stato utile aggiungere qualcosa in merito alla necessità per biblioteche
e bibliotecari parlamentari di avviare forme di cooperazione e contatto con il mondo
esterno all’istituzione, cui tradizionalmente si sono mostrati piuttosto refrattari.

Inoltre, un approfondimento sulle modalità di funzionamento dell’attività parla-
mentare e sul modo in cui questa è cambiata e continua a cambiare aiuterebbe forse a
meglio inquadrare le prospettive future di queste biblioteche. 

In ogni caso, le sfide sono numerose e per niente banali; la speranza è che i bibliote-
cari siano capaci di guardare con mente aperta a tali sfide, evitando di cedere alla tenta-
zione di una difesa priva di autocritica, come puntualmente Tim Spalding fa osservare in
riferimento alle biblioteche in generale: 

«Here’s the easy challenge. Pit the internet against libraries, refuse to learn from the
internet, ignore other changes in the information landscape, pin your value on marginal
situations and remnant attitudes, and insist that whatever libraries did in 1990 is of eter-
nal, constant value. Make anyone who sees otherwise into a barbarian and wait for the
inevitable result of being so wrong.
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Here’s the hard challenge. Figure out what has in fact changed, and what is changing
rapidly. Understand that arguments like ‘not everything is digitized’ and ‘not everyone
has computers’, though true, are less effective arguments with each passing year. 

And then, in that light, built the library back up. Figure out what it does that won’t be
washed away over time. Figure out what can be jettisoned now, to save funds and effort for
more effective opportunities. Figure out what libraries aren’t doing, or aren’t doing very much
of, that can provide new value and new reasons for existing. In short, look into the abyss
and start building a bridge over it» (Tim Spalding, in http://www.librarything.com/topic/93959,
message 20). 

Anna Galluzzi
Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”

Roberto Raieli. Nuovi metodi di gestione dei documenti multimediali: principi e pratica del
MultiMedia Information Retrieval, prefazione di Giovanni Solimine. Milano: Editrice Biblio-
grafica, 2010. 390 p. ISBN 978-88-7075-690-6. � 28,00.

Per millenni le biblioteche hanno conservato documenti prevalentemente testuali, sebbene
talvolta arricchiti da illustrazioni o, addirittura, a carattere principalmente iconografico (dagli
atlanti ai fumetti) o, più recentemente, anche sonoro (nastri e dischi in vari formati) o video
(su pellicola, VHS o altri supporti). Per permettere agli utenti di individuare quelli di volta in
volta desiderati sono stati utilizzati metadati (cioè rappresentazioni sintetiche, strutturate e
normalizzate dei documenti stessi) e indici (cioè insiemi organizzati e interrogabili di meta-
dati) entrambi testuali, ovvero formati da stringhe più o meno estese e complesse di lettere
dell’alfabeto, di numeri e di segni di punteggiatura, “estratti” dai documenti stessi o “asse-
gnati” ad essi dai bibliotecari. Tale procedura è sempre apparsa a tutti quella al tempo stesso
più naturale (vista l’omogeneità “materiale” fra i macrotesti indicizzati e i microtesti utiliz-
zati per indicizzarli) e più facilmente realizzabile (viste le tecnologie pre-elettroniche dispo-
nibili), ed è quindi stata quella di gran lunga prevalente, con sporadiche esperienze di classi-
ficazioni tramite simboli o colori, rivolte prevalentemente all’infanzia.

Dopo l’invenzione del computer, con l’invasione dei documenti digitali (sia quelli rica-
vati da originali analogici che quelli “digitali nativi”, entrambi resi disponibili onlineoppu-
re memorizzati su supporti locali come Cd e Dvd) le biblioteche hanno visto rapidamente
incrementare, nelle collezioni da loro possedute o comunque gestite, sia il numero (in
termini assoluti) che la percentuale (in termini relativi) di documenti grafici, audio, video
e più propriamente multimediali, ovvero composti, in varie proporzioni e abbinamenti,
sia da parti testuali che da suoni e da immagini sia statiche e in movimento.

Anche tali documenti multimediali possono essere corredati da metadati e indici testua-
li, scorribili o interrogabili – sia in ambiente analogico che digitale – in modo sostanzialmente
tradizionale, ma la radicale eterogeneità “materiale” che, stavolta, si verifica fra i microtesti
utilizzati per l’indicizzazione e i non-testi indicizzati, rende questo approccio meno proficuo
rispetto a quanto avviene abitualmente con i documenti testuali, come evidenziato ad esem-
pio dall’impossibilità di “estrarre” parole chiave da suoni e immagini o dalla problematicità
di applicare il concetto di “soggetto” a una pittura astratta o a una sinfonia. 

Per fortuna il problema ha portato con sè anche la propria soluzione, grazie alla possibi-
lità tecnologica (limitatamente ai documenti multimediali di tipo digitale) di metodi di ricer-
ca documentaria radicalmente diversi da quelli tradizionali, resi possibili dall’omogeneità
del formato digitale sia dei documenti ricercati che dei metadati utilizzati nella ricerca stes-
sa. Grazie alla codifica binaria l’intrinseca pluralità tipica dei contenuti multimediali in
ambiente tradizionale (un bassorilievo in bronzo e un disco in vinile sono oggetti ben diver-
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